
La Cisl si fa sentire anche sulle ronde.
Entrando in un merito che è tutto sindaca-
le. La sicurezza ”fai da te” fa il paio con il
senso di smarrimento che grava sull’intero
corpo delle forze di polizia. L’avventuri-
smo del Governo in un settore strategico
come la difesa, inciampa nel malumore sin-
dacale di lavoratori che vedono svilita la
loro missione. La Cisl, dunque, si fa senti-
re. E chiama a raccolta tutto l’arco sindaca-
le delle forze dell’ordine, per tentare di cu-
rare vecchie ferite con nuove terapie. In
una conferenza stampa indetta con Siulp,
Siap, Fsp-Ugl, Coisp, Consap, Sap e i Co-
cer di Guardia di Finanza, Carabinieri,
Esercito e Guardia costiera, via Po pole-
mizza con il ”gioco demagogico e molto
pericoloso” avviato del Governo. Che ora
si affida alle direttive di Ignazio La Russa
per smorzare i toni, e invitare i sindaci ad
attendere il regolamento sulle ronde che
verrà licenziato dal Viminale. Niente pattu-
gliamenti, per ora. La realtà racconta altre
storie; nei parchi, nelle piazze del ”buco”
facile e in qualche stazioncina poco illumi-

nata. I cittadini si organizzano, a loro ri-
schio e pericolo. Le ronde ”sono una solu-
zione peggiore del male”, spiega Maurizio
Dori del Cocer della Guardia di Finanza,
”anche perché si espongono a rischi rile-
vanti cittadini che non hanno la competen-
za necessaria. E le conseguenze si sono già
viste a Padova (rissa tra rondisti di An e Le-
ga, scortati dalla Polizia, e un gruppo di no
global ndr)”. C’è dunque il pericolo di stru-
mentalizzazioni politiche, al nord, e addi-
rittura di infiltrazioni malavitose al sud, os-
servano i sindacati delle forze dell’ordine.
Le ronde rischiano così di essere un panni-
cello caldo in grado di proteggere certe lo-
giche di microcriminalità e qualche perso-
nalismo locale. Ma soprattutto, una giusti-
zia light affidata agli abbagli dell’improv-
visazione. ”Siamo al degrado civile, oltre
che culturale e politico”, denuncia Bonan-
ni. Le ronde, aggiunge, ”non serviranno a
proteggere i cittadini. Altro che percezio-
ne di sicurezza, qui siamo alla percezione
dell’insicurezza. C’è una vera e propria ab-
dicazione dello stato di diritto”. La Cisl si
fa portavoce del malumore dei sindacati

delle forze di polizia e invita il ministero
dell’Interno a battere un colpo. Il sindacato
di via Po chiede a Maroni una convocazio-
ne per affrontare i veri nodi della sicurez-
za. Che non si riduce a un manipolo di citta-
dini-cow boy, senza cavallo e senza prepa-
razione, ma si esplica nella dolorosa realtà,
per esempio, di un bussolotto sempre più
vuoto. L’ultima Finanziaria, lamentano i
tutori dell’ordine, ha ridotto di 3 miliardi le
risorse del settore sicurezza e difesa (di cui
uno alla Polizia). Impossibile sostenere un
compito gravoso come la tutela di un citta-
dino sempre più impaurito; improbabile
colmare le colpe della politica strumenta-
lizzando la rabbia della gente in una grotte-
sca e pericolosa supplenza dello Stato. I
sindacati di categoria reclamano un coordi-
namento delle forze di polizia, nell’ambito
di una legge quadro che ridefinisca quei
compiti che nel corso dei decenni ”si sono
quintuplicati”. A causa, spiega il Cocer dei
Militari Interforze, di una vera e propria
”guerra intestina” ancora in atto all’inter-
no dell forze di polizia a ordinamento civi-
le e militare. ”Al ministro La Russa - sotto-

linea Pasquale Fico - chiediamo di unifica-
re le forze di Polizia con l’arma dei Carabi-
nieri, in modo da formare un’unica forza di
polizia, per migliorare e semplificare il ser-
vizio ai cittadini e ottenere una riduzione
netta della spesa pubblica”. Si tratterebbe,
in realtà, di applicare la legge 121 del 1981
nella parte (dunque mai attuata) in cui si
diceva di unificare Polizia e Carabinieri
sotto il coordinamento del ministero del-
l’Interno e la regia di un direttore generale
di pubblica sicurezza. La riforma dunque
c’è, ma come da copione non è stata mai
attuata, o perlomeno solo in parte. E in 30
anni un raffreddore è diventato un caso di-
sperato. Con troppi uomini relegati negli
uffici o a piantonare gli ingressi dei mini-
steri; oppure impiegati alle dipendenze di
ex cariche istituzionali o in servizio presso
dicasteri, enti come autisti, portieri e segre-
tari. Uno spreco di diverse migliaia di cara-
binieri, poliziotti, finanzieri (a proposito,
siamo gli unici con l’Argentina ad aver mi-
litarizzato la Guardia di Finanza; il resto
del mondo fa i controlli in giacca e cravatta
e non con la pistola nella fondina) e milita-

ri in genere. L’organico di tutte le forze di
polizia (Carabinieri, Polizia penitenziaria,
Guardia di Finanza, Polizia di Stato e Cor-
po forestale) è oggi di 350mila uomini: il
più grande d’Europa in rapporto alla popo-
lazione. Ma nessuno lo sa (o non se ne ac-
corge). Vale anche per i 13mila che pattu-
gliano le coste: ”Il paradosso italiano vede
la guardia costiera svolgere un ruolo di po-
lizia, senza però aver riconosciuto la status
di pubblica sicurezza”, racconta Antonio
Ciavarelli, del Cocer marina milita-
re-guardia costiera. ”Praticamente faccia-
mo attività di polizia a mani nude”. La Cisl
raccoglie una protesta che da troppo tempo
marciava in ordine sparso, e punta diritto
verso le leggerezze dell’Esecutivo. Che in-
ciampa sulle ronde e fa invece orecchie da
mercante sulle drammatiche difficoltà dei
nostri angeli custodi. Ma il fatto rilevante,
sostiene Bonanni, ”è che per la prima sia-
mo tutti uniti, con una sola opinione”. In
virtù della quale, tutto il Governo è chiama-
to a dare una risposta. La più esatta possibi-
le.

Pierpaolo Arzilla

Roma (nostro servizio). Era il 1981 quando la
legge 121 stabilì le norme per un nuovo ordina-
mentodella pubblica sicurezza. Venneanche isti-
tuito un apposito Dipartimento dove il capo della
Polizia dovevasvolgere anche il ruolodi direttore
generale della pubblica sicurezza.

Ad oggi, Felice Romano, segretario generale
del Siulp, questa legge non è stata applicata del
tutto. Perché?
Non è stata applicata soprattutto nella parte che
prevede il coordinamento reale tra le forzedi poli-
zia.Hanno giocatoun ruolo la debolezza dellapo-
litica e forse anche le gelosie tra alte gerarchie e
burocrazie.

A proposito di ronde, molti cittadini le chiedono
a gran voce. Mentre il ministro della Difesa,
Ignazio La Russa, chiede ai sindaci di fermarle
in attesa del regolamento della legge, che dovrà
predisporre il Viminale. Cosa sta succedendo su
questo tema?
Credo che il Governo ed il ministro La Russa ab-
biano preso consapevolezza del problema che
questa risposta sulla sicurezza, così come è stata
lanciata anche sotto il profilo mediatico non è sia
certamente quella che i cittadini si aspettano. Si
corre il rischio che la storia delle ronde crei altra
confusione inun terrenogià confusodiper sestes-
so. Ci sarebbe invece bisogno di chiare responsa-
bilità e di chiari ruoli. Il Siulp è stato tra i primi
che ha chiesto la partecipazione dei cittadini alla
sicurezza. Ma dal dovere civico a mandarli allo
sbaraglio, su un terreno insidioso, il passo è lun-
go.

Il sottosegretario all’Interno, Alfredo Mantova-
no invece sostiene che non si tratta di ronde, ma
”digruppidi cittadiniappositamente formati, fa-
centicapoad associazioniriconosciuteda unap-
posito registro tenuto dal prefetto”...
Credo che saranno investite molte risorse su que-
sto. Il sottosegretario Mantovano converrà però
chese le risorse fossero investite sulle forze di po-
lizia e sull’assunzione di nuovo personale il risul-
tato sarebbe più efficace ed immediato.

Il Cocer dei carabinieri ha fatto appello al presi-
dente della Repubblica contro l’utilizzo delle
ronde. Voi cosa dite?
Leronde non sono la risposta. La rispostaè lo Sta-
tosu una funzioneprimaria come appunto la sicu-
rezza che deve garantire anche la libertà di ognu-
no.

Oggi c’è un altro incontro che riguarda il vostro
contratto nazionale. Parlerete anche di soldi?
Divideremo le poche risorse disponibili. Questa è
ancora la coda contrattuale di quanto stanziato
dal precedente Governo. Speriamo di aprire le
trattative per il contratto del biennio 2008-2009.
Anche qui le risorse sono esigue. Siamo pronti a
sacrifici, ma non vogliamo essere mortificati.

Lacrisi economicaquantopuòaccentuare lami-
crocriminalità e la lotta tra immigrati e italiani?
L’integrazione e la legalità sono i presupposti es-
senziali per la sicurezza. Non ci può essere solo
sicurezza intesa come azione di ordine pubblico.
Seal risanamentodell’azionedi polizia noncorri-
sponde un benessere e un’integrazione sociale
perfetta, tutto diventa inutile. Aumentando la cri-
si economica aumentano i rischi di un’illegalità
più diffusa.

Luca Tatarelli

Forze dell’Ordine, ma quante sono? Ed è effet-
tivamente equilibrato il rapporto con la popola-
zione? In Italia, come in Francia e in Spagna, esi-
stono due Forze di polizia a competenza genera-
le. Secondo alcuni commentatori, in Italia, il rap-
porto tra addetti alla sicurezza e cittadini sarebbe
molto più elevato rispetto agli altri Paesi europei.
Per calcolare correttamente quanti effettivamen-
te sono addetti alla funzione di controllo del terri-
torio e al mantenimento dell’ordine pubblico, oc-
corre escludere la quasi totalità degli appartenen-
ti alla Guardia di Finanza, la Polizia penitenziaria
e i Forestali. A questo va aggiunto che circa dieci-
mila Carabinieri sono impegnati in compiti di Di-
fesa e non possono essere conteggiati come addet-
ti a funzioni di polizia. A conti fatti, secondo i rap-
presentanti delle Forze dell’Ordine, il rapporto
tra i circa 200 mila poliziotti-carabinieri e i circa
60 milioni di italiani è analogo al rapporto tra poli-
ziotti-gendarmi francesi. Se poi si vanno ad osser-
vare le cifre relative al rapporto tra Pil nazionale e
spese per la sicurezza, ci si accorge che l’importo
realmente destinato alla sicurezza interna dell’Ita-
lia risulta perfettamente in linea con quelli degli
altri paesi europei e, anzi, è molto più basso che in
Gran Bretagna.

Genova (nostro servi-
zio) - ”Questio” delicata
quella delle ronde sotto la
Lanterna, dove la fitta ra-
gnatela di carruggi nel cen-
tro storico e la variegata,
eterogenea e ora multietni-
ca delegazione di Sampier-
darena, ex ”Manchester” di
Genova, sono le zone più
critiche per quanto riguar-
da l’ordine pubblico.
Nei primi, da tempo, le for-
ze dell’ordine organizzano
pressanti pattuglioni che
hanno un po’ migliorato la
situazione. Una specie di
”ronde” costituite da uomi-
ni in divisa replicate a Sam-
pierdarena, dove c’è stato
aumento esponenziale di
scippi, furti, scontri tra ban-
de latine, rapine, prostitu-
zione. Quasi 50 mila abitan-
ti, doppi con le attività com-
merciali, geograficamente
perno tra Genova e il resto
del mondo, è una sorta di
città nella città più policen-

trica d’Italia per storia e na-
tura, con persino un mensi-
le che da 50 anni la raccon-
ta: ”Il Gazzettino sampier-
darenese”, foglio unico nel
suo genere in Italia. Diven-
tata caso nazionale per cro-
naca nera e nel cui contesto
la Lega ha organizzato le
prime ronde apparse nel ca-
poluogo ligure, con consen-
si dalla gente divisa tra rab-
bia e paura, causa protervia
microcriminale. Nel miri-
no sono finiti soprattutto
gli stranieri che, proprio a
Sampierdarena, si sono in-
sediati massicciamente più
che altrove, soprattutto nel
quartiere del Campasso,
storica roccaforte dell’ex
Pci in una città tradizional-
mente ”rossa”, dove la gen-
te è però passata dal voto a
sinistra a quello leghista.
Segno dell’umore dei geno-
vesi, confermato ora dalla
battaglia contro il progetto
di una moschea in un quar-
tiere collinare, con manife-

stazioni di piazza. In tutto
ciò ecco il parere equilibra-
to di Filippo Nurra, segre-
tario del Siulp di Genova.
”Porre il problema sicurez-
za in termini di ronde è ri-
duttivo e rischioso - sostie-
ne Nurra - Riduttivo per-
ché i principali problemi so-
no quelli del reale coordina-
mento tra le forze di Polizia
(numerosi i doppioni inuti-
li) e dei recenti tagli alle ri-
sorse umane e materiali del
settore; rischioso perché
non si può prescindere dal-
la terzietà ed imparzialità
di chi garantisce la pacifica
convivenza”. No quindi al-
le ronde di partito e a mec-
canismi di privatizzazione
della sicurezza. ”Un’altra
cosa invece - aggiunge Nur-
ra - è stimolare la cultura
della collaborazione tra cit-
tadini e forze di Polizia in
un’ottica di Polizia parteci-
pata; ben vengano iniziati-
ve in questo senso”.

Dino Frambati

Torino (nostro servi-
zio) - “Se, per ronde, si
intende avere dei citta-
dini riuniti in gruppo
che passeggiano in cit-
tà per verificare l’esi-
stenza di condizioni di
illegalità e, se riscontra-
te, comunicarle tempe-
stivamente alle Forze
dell’Ordine, non c’era
bisogno di nessun de-
creto ad hoc. Questo lo
possono fare già tutti
gli italiani, anche da so-
li, quando ravvisano si-
tuazioni di pericolo. Le
ronde volute dal Gover-
no vanno allora intese
come strumento utile a
dissuadere le attività il-
legali. Ma in che modo
se non arrivando anche
a uno scontro fisico con
le persone? Non è sem-
pre detto che i criminali
accettino pacificamen-
te di allontanarsi nel
momento in cui arriva-
no le ronde; potrebbero
anche andare allo scon-
tro.A quel punto la Poli-
zia sarà costretta a inter-
venire per sedare le
eventuali risse”. E’ que-
sto il commento del se-
gretario del Siulp di To-
rino, Eugenio Bravo,
al decreto del Governo
che istituisce le ronde.
Le misure, che regola-
mentano la presenza
dei “volontari della si-
curezza” già presenti in
alcune realtà del Paese
(e che, come ha precisa-
to lo stesso ministro del-
l’Interno, Roberto Ma-
roni, “non verranno pa-
gati e saranno armati so-
lo di ricetrasmittenti
per segnalare alle forze
dell’ordine eventuali si-
tuazioni pericolose per
la sicurezza e l’ordine
pubblico”), destano per-
plessità e preoccupazio-
ni al sindacato di poli-
zia della Cisl piemonte-
se. “Alla fine - aggiun-
ge Bravo - potrebbero
essere ronde non impar-
ziali e sicuramente non
professionali. Avremo
dei dilettanti allo sbara-
glio che cercheranno di
occuparsi della sicurez-

za della città creando
difficoltà alle Forze di
Polizia e non risolven-
do il problema. I crimi-
nali incalliti non si spa-
ventano certo di ronde
formate da persone
•che non hanno potere
e preparazione per inter-
venire. Converrebbe di
più investire sulle For-
ze dell’Ordine aumen-
tando gli organici e il
numero delle pattu-
glie”. Le nuove 2.500
assunzioni, previste dal
decreto del Governo,
non basteranno di certo

a sopperire alle emer-
genze che si verifiche-
ranno entro un paio di
anni: la diminuzione, a
livello nazionale, di cir-
ca 12 mila poliziotti.
Nella sola provincia di
Torino, su un totale di
3.500 agenti, compresi
quelli della Polizia stra-
dale, postale e dei repar-
ti tecnici, mancano più
di 300 unità. Una condi-
zione che si registra dal
lontano 1989. Le pattu-
glie, che a turno circola-
no in città ogni sei ore,
sono attualmente una

quindicina e, se va bene
anche 18 mentre, dieci
anni fa, erano una trenti-
na. Una situazione che
fa dire al segretario ge-
nerale della Cisl pie-
montese, Giovanna
Ventura che “bisogna
distinguere la necessità
di sicurezza dal presi-
dio del territorio che
può essere affidato solo
alle Forze dell’Ordine.
Si assuma personale e
si faccia in modo che la
Polizia di Stato abbia
più uomini e più volan-
ti. L’idea di utilizzare i

poliziotti o i militari in
pensione potrebbe an-
dare bene. Questi po-
trebbe rendere più vivi-
bile il territorio, ma non
più sicuro. Sono invece
assolutamente contra-
ria alle ronde composte
da cittadini comuni”.

Rocco Zagaria

UNARONDANONFASICUREZZA

Sicurezza - viaggio inchiesta nell’Italia ”fai-da-te”/1.
Ieri a Roma la conferenza stampa della Cisl, che boccia le misure
istitutive delle ronde. Per Bonanni, ”è una soluzione demagogica
che abdica allo stato di diritto”. Il Governo, invece, deve aprire

un tavolo con i sindacati di categoria e affrontare i tanti nodi aperti
del comparto e legati al taglio delle risorse, dei mezzi

e degli organici e alla necessità di arrivare a una legge
di riforma che razionalizzi le tante forze di polizia con un vero

coordinamento. Intanto in Italia si registrano episodi tra il grave
e il grottesco della sicurezza ”fai-da-te”. Il Siulp è stato tra i primi

a chiedere la partecipazione dei cittadini.
Ma dal dovere civico a mandarli allo sbaraglio, su un terreno

insidioso, il passo è lungo. Per questo Conquiste avvia un viaggio
inchiesta in due puntate che toccherà diverse città italiane.
Prima Torino e Genova, poi Verona, Padova e Palermo.

ARieti una squadra di solerti vigilan-
tes, assunti dai cittadini di un quartiere,
ha inseguito un’auto civetta della Squa-
dra mobile per segnalarla come sospetta.
E’ uno degli episodi grotteschi della sicu-
rezza ”fai-da-te” che si stanno moltipli-
cando lungo la Penisola. Nessuno si è fat-
to male grazie alla professionalità degli
operatori di Polizia. A Roma, invece, il sot-
tosegretario alla Salute, Francesca Marti-
ni, rispondendo ai giornalisti a margine
della presentazione dell’ordinanza sui ca-
ni pericolosi, ha parlato dell’eventualità
che, nelle ronde, possano partecipare i mi-
gliori ”amici” dell’uomo. ”Premesso che
sono favorevole alle ronde, e che le ronde
sono passeggiate di cittadini - ha detto
Martini - non vedo perché un proprietario
non possa condurre con sé il proprio ca-
ne”. Il sottosegretario ha fatto presente
che ”la responsabilità è del proprietario,
che valuterà se portare a passeggio il pro-
prio cane”. Il messaggio è chiaro: cari

amici dei cani, il vostro fedele quattrozam-
pe non può essere utilizzato come un’ar-
ma. Come deterrente sì. ”Se il cane diven-
ta un’arma, c’è un problema - ha sottoline-
ato Martini - ogni stimolo all’aggressione
impartito all’animale è vietato e vige un
principio di piena responsabilità civile e
penale del proprietario”. In altre parole,
tocca al proprietario valutare se il pro-
prio cane possa partecipare a una ronda o
se invece possa essere troppo nervoso da-
vanti a un malintenzionato con un coltello
o una pistola in mano. E soprattutto se, nel
caso di cani pericolosi come i famigerati
Pitbull e Rottweiler, questi abbiano le ”ro-
telle a posto” per vigilare sulle strade, sen-
za azzannare il primo che passa, o qual-
che malcapitato che sta facendo solo una
passeggiata dopocena. Il rischio che scat-
ti la corsa di tanti proprietari che voglia-
no vedere all’opera il proprio fedele ami-
co non è purtroppo peregrina.

An. Ben.

IlPitbull rondista

Romano (Siulp):
E senza risorse per la Ps

scarsa tutela delle persone

I veri numeri del rapporto
tra operatori e popolazione

In alto due momenti della conferenza stampa, tenutasi a Roma nella sede della Cisl,
con Raffaele Bonanni, il segretario generale Siulp Felice Romano, i rappresentanti dei
Cocer delle Forze armate e delle forze di polizia ad ordinamento militare

Genova, sì a un patto
traPoliziaecittadini

Torino,noaipresìdideidilettanti
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